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Gli studenti criticano la direzione del conservatorio 

Decreti delegati? Ma lì 
sono alla legge Gentile 

In altri istituti musicali italiani sono avvenuti profondi cambiamenti - Solo su una ba
checa gli studenti possono esporre le loro idee - Assemblee solo per parlare di musica 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — « T i amo - ti 
amoo »: chi non ricorda gli 
sgrammaticat i singhiozzi di 
Umberto Tozzi, che ci perse
guitavano da un juke-box al
l'altro sulle spiagge e in 
montagna, l 'estate scorsa? 

C'è chi pensa — forse non 
A torto — che il fanatismo di 
più generazioni per scadenti 
prodotti « musicali » propina
ti dall 'Industria discografica 
nasca dalla « diseducazione 
musicale di massa », conge
niale forse ad un popolo di 
navigatori e di eroi, ma an
che veicolo importante, oltre 
che di sottocultura, di una 
ideologia ben precisa. Inade
guate. e quindi-di fat to allea
te dei discografici, le istitu
zioni preposte alla cul tura: al 
centro dell ' intervento « pub
blico » per l'Istruzione musi
cale. i conservatori. 

Quello di Pescara, da poco 
statizzato, fa parlare di se 
quest 'anno come l 'anno scor
so, per la polemica fra gli 
s tudenti e la direzione. In 
questi giorni, a sostegno de
gli s tudenti sono scasi in 
campo anche le organizzazio
ni giovanili del part i t i de
mocratici. 

11 motivo è semplice: 
ment re avanzano nuove com
petenze gli organismo demo
cratici elettivi, dal Conserva
torio (grazie ad u n a legisla
zione che, nel migliore dei 
casi risale al 1930) decreti 
delegati e partecipazione di 
s tudenti , docenti e genitori 
alle scelte è completamente 
bandi ta . Questa « Isola » di 
buon governo all 'antica è re
golata infatti da « regi decre
ti » risalenti al 1912 e a! 1918. 
con una « correzione » fasci
sta. nel 1930 appun to : dopo 
di allora, nessuno ci ha mes
so più le mani, anche se at
tualmente più di u n a propo
sta di legge giace in Parla
mento per r i formarne l'ordi
namento. 

In at tesa di una nuova le
gislazione, alcuni Conservato
ri. a Perugia come a Pesaro. 
a Milano e a Bologna, hanno 
quantomeno registrato le 
nuove realtà, aggirando le 
« secche » dell'immobilismo 
ministeriale e aprendosi alla 
società. 

« Il Conservatorio di Pesca
ra — dice uno s tuden te —«I 

Nelle foto, a destra, un allievo del Conservatorio di 
Pescara Impennato in una lezione al conlrabasso e a 
sinistra in primo plano una giovane studentessa del 
corso di chitarra classica 

inserisce invece nella peggio
re tradizione ». « Non è peg
gio degli altri conservatori 
del centro sud, anche a l'A
quila le cose non vanno me
glio », dice « uno che se ne 
intende ». Ma proprio in 
questi giorni, il collettivo di 
studenti « Nuova musica », 
costituitosi due anni scolasti
ci fa, ha dltfuso un comuni
cato in cui si parla di « clima 
di restaurazione » nel neonato 
Conservatorio s ta ta le di Pe
scara. Perchè? 

« Perchè — dice uno del 
collettivo — l 'anno scorso 
nonostante l 'assurda legisla
zione avevamo ot tenuto uffi-
ctosamentc l'assemblea, par
tecipavamo alle riunioni, ave
vamo la bacheca per affigge
re i nostri comunicati e si 
era stabilito in via di princi
pio che anche gli s tudenti 
fossero interpellati ». « Ora — 
aggiunge un altro — ci è ri
masta solo la bacheca, ma 
più che al t ro perchè abbiamo 
noi la chiave ». 

Il nuovo direttore. Giuliano 
Silveri, romano dicono « in
viato » a Pescara perchè l'an
no scorso c'era s ta to troppo 
« casino » nelle acque chete 
del Conservatorio, ha riempi
to la scuola di circolari, ri
cordando a tu t t i che i regi 
decreti sono sempre 11, non li 

ha abrogati nessuno e che ! 
quindi le assemblee saranno 
« concesse » solo per parlare 
di musici e di cultura. 

Resistenze al nuovo c'erano 
.state fin dal l 'anno scorso: 
l'ex-licco musicale « Luisa 
D'Annunzio ». na to sessanta 
anni fa per dare una «spolve-
ra t ina » musicale ai figli della 
nascente borghesia pescarese, 
aveva sopportato a fatica 
l'invasione di quelli che era
no stat i ribattezzati gli 
« s t rumentis t i agricoli ». 1 
« pendolari del sassofono », in 
una parola ragazzi della pro
vincia che. superato non sen
za fatica l'esame di ammis
sione. volevano imparare il 
mestiere di musicista. « Pro
fessionalità: zero — dice pe
rentorio uno di essi — se si 
deve pensare ad un lavoro 
con quello che impariamo al 
Conservatorio, s t iamo fre
schi ». 

A differenza degli allievi 
più privilegiati — in grado di 
« r impinguare » la scarsa 
preparazione della scuola con 
lezioni private pagate profu
matamente , a volte agli stessi 
insegnanti del Conservatorio 
— questi ragazzi il mestiere 
lo vogliono imparare là. Ciò 
comporta un adeguamento 
che presuppone riuscita del 
« Luisa D'Annunzio » dalle 

vecchie caste clientelari. 
« Qualificare i futuri operato
ri musicali e di conseguenza 
diventare centro di produzio
ne di cultura incidendo atti
vamente nella vita musicale 
del territorio », sono ì compi
ti principali che il Conserva
torio dovrà avere al più 
presto secondo la sezione 
sindacale della CGIL-Scuola. 

« Come CGIL — dice Marco 
Fumo, responsabile della se
zione sindacale, ma anche vi
ce diret tore —abbiamo pen
sato di apr i re u n confronto 
critico sulle proposte di legge 
che a t tua lmente esistono in 
materia. Ma è anche necessa
rio r ibaltare al più presto la 
divisione dello studio in 
compartimenti-stagno, con i-
niziative di ca ra t te re inter
disciplinare. che stimolino il 
lavoro collettivo ». 

Alcuni dicono che. re
s taura tore « per manda to » e 
« da cricolare ». 11 direttore 
non sarebbe tu t tavia ostile a 
qualche novità, a qualche 
« fiore all'occhiello » di spe
rimentazione. D'altronde pas
sa a Pescara solo quat t ro ore 
t r iset t imanal i : con il colletti
vo Nuova Musica si sarebbe 
allo scontro aper to anche per 
un po' di « mancanza di tat
tica » dei ragazzi. 

« Il problema è semplice — 

riprende uno di essi — esi
stono leggi assurde, è vero, 
ma esistono anche competen
ze specifiche del diret tore e 
del consiglio di direzione, che 
possono rendere il clima più 
o meno pesante ». Tra queste 
competenze — tra parentesi, 
il Consiglio di direzione, do
po il promet tente discorso 
« di insediamento ». il Mae
s t ro Silveri lo ha convocato 
solo due volte — c'è la spi
nosa questione dell 'attribu
zione dei corsi ordinari e 
s t raordinar i , e degli s tudent i 
alle classi. 

Per la logica assurda che 
presiede questa scuola, sì 
impara musica su un solo 
s t rumento in ogni classe: ma 
esistono s t rument i di serie A 
(come il pianoforte, ordinario 
in tut t i i conservatori) , di se
rie B (come la chi tarra , 
s t raordinar io in tu t t i i con
servatori) e di serie interme
dia (come l'organo elettroni
co. ordinario a Milano e 
s t raordinar io a Pescara) . 

I corsi ordinari por tano al 
diploma buono, almeno, por 
insegnare musica nelle scuo
le: quelli s t raordinar i ad un 
semplice at tcstato, cioè a 
niente. Fiato e percussione. 
le classi dove sono finiti fi
nora i meno « raccomanda
ti », sono s t raordinar i « per 

l legge » ed è questa, secondo 
{,'lì studenti che « contestano » 
al Lui.ia D'Annunzio, la stra
da niae.itra della selezione. 

Se la vecchia gestione 
clientelare — solo l 'anno 
scorso, il segretario f ac to tum 
del Conservatorio è s ta to 
messo sotto accusa per avere 
usato s t ru t tu re e personale 
per le iniziative di una asso
ciazione privata — può esse
re spazzata via con l'azione 
di s tudenti e professori de
mocratici (« ma anche col 
pensionamento dei vecchi in
segnanti del liceo musicale ». 
dice qualcuno), vi sono ana
cronismi che resistono a 
qualsiasi azione dal basso. 
Come la istituzionale limita
zione dello studio della mu
sica al periodo « romantico » 
(dalla fine del '700 ai primi 
del '900) o le discutibili 
« trascrizioni » per questo o 
quello s t rumento. decise 
discrezionalmente dagli in
segnanti . 

Così, a Pescara, oltre a non 
conoscere il jazz e la musica 
dodecafonica, gli s tudent i del 
sassofono sono costretti ad 
esercitarsi sui pentagrammi 
« per solo violino » scritt i da 
Paganini . Trascri t t i , natural
mente. 

Nadia Tarantini 

Mancano le più elementari strutture e langue l'attività artistica 

La Sardegna ormai ridotta 
a «terzo mondo culturale» 

Lo spettacolo emigra anche se 
qualcuno si ostina a rimanere a suo 

rischio e pericolo - Il successo 
dei vari cineclub - Persino le 

insufficienti iniziative del passato 
« fanno nostalgia » - Non 

esistono solo i « mamuthones » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La rassegna 
jazz e teatrale delle « nuove 
tendenze ». organizzata dai 
giovani della cooperativa 
« Spazio A » nel lìiinuscolo 
locale della /razione di Ptrri, 
costituisce il segno emblema
tico dei rapporti inesistenti 
tra gruppi culturali e potere 
pubblico. La rassegna viene 
portata avanti con enormi 
sacrifici personali da parte 
del gruppo di ragazzi del ci~ 
nestudio cagliaritano, senza 
l'aiuto di nessuno, salvo l'in~ 
coraggiamento e la partecipa
zione degli spettatori. 

Pochissimo danaro speso. 
molti debiti, ed un grande 
entusiasmo da parte di tutti. 
L'amministrazione comunale 
non vede niente; l'assessore i do. i segni di una autentica 

nel nullismo assoluto. La cul
tura non fa nido dalle nostre 
parti. Lo spettacolo emigra. 
anche se qualcuno si ostina a 
rimanere, a suo rischio e pe
ricolo. 

Prendiamo la lirica: non 
più di dieci anni fa richia
mava dieciquindictmila spet
tatori sulle gradinate dell'an
fiteatro romano (ridotto ora 
ad un campo di rifiuti), ed 
oggi sopravvive stancamente 
anche per mancanza di spazi 
agibili. 

Il teatro vive una contrad
dizione tra ti giusto spazio 
all'attività locale spontanea e 
l'assoluta assenza di un con
fronto con una produzione 
nazionale di livello culturale 
e professionale adeguati. 

Non mancano, ciò malgra-

cesso delle iniziai.ce di de
centramento musicale curate 
dai più «volenterosi » dell'en
te lirico cagliaritano, che 
vanno nelle scuole e in pro
vincia ed incontrano il con
senso di migliaia di ragazzi o 
di centinaia di contadtnt ed 
operai, stretti ad ascoltare 
musica sinfonica (che capi
scono ed apprezzano più di 
quanto non si creda) nelle 
chiese sconsacrate, nelle 
piazze, nei cinema in disuso 
e perfino nei fienili. 

Non c'è da meravigliarsi 
che, qualsiasi timida iniziati
va di un certo respiro abbia 
successo. Il pubblico dei gio
vani che affollava l'altro me
se le sale del convegno su 
Brecht era ad un tempo e-
spressionc di questa assenza ! 

operano nel settore un con
fronto con adeguate espe
rienze, ed impedisce più in 
generale al pubblico sardo la 
fruizione della intera produ
zione nazionale. 

Nel passato twn sono man
cate in Sardegna esperienze 
significative di questo scam
bio culturale. Il pubblico era 
allora quello di « élite », delle 
prime ufficiali, e in una certa 
misura quello dei giovani 
nelle gallerie e nei loggioni. 
Da Eduardo De Filippo a Pi
randello, da Brecht a Verga, 
da Molière a Odets, da Sha
kespeare ad Albee, i principa
li prodotti della cultura tea
trale italiana e mondiale, di 
ieri e di oggi, ebbero ascolta
tori attenti in Sardegna. Da 
anni ed anni questo teatro è 

regionale allo Spettacolo non 
sente e non parla; gli altri 
enti locali fanno orecchie da 
m creante. 

Intanto tutti si crogiolano 

fame di cultura. Lo provano 
i successi dei tanti cineclub 
che si costituiscono e si 
sciolgono frequentemente. E 
non manca neppure il sue-. 

SETTIMANA OJ 
Rassegna su Hitchcock a Pescara 

PESCARA — E* Iniziato giovedì scorso e prosegue fino 
a domenica 26 un ciclo di Hlms dedicato ad « Alfred 
Hitchcock. l ' insuperato maestro del brivido e della su-
spence». rassegna in programmazione a « l'Altrocine-
ma i» di Pescara. 

Dopo « Gli uccelli ». che h a aperto la rassegna gio
vedì e venerdì, da ieri e fino adomani è in programma 
zione « Intr ico internazionale ». cu: seguirà « Frency >\ 
« Il Sipario s t rappa to v». infine « Psyco ». 

Si t r a t t a tu t tavia solo della prima p a n e d: un sue 
coso programma per gli appassiona*: del « bnv.do ». 

« Omaggio al Cile » di R. Alberti 
PESCARA — Iniziate giovedì scorso con l ' importante 
incontro con i rappresentant i delle forze politiche cilene. 
a'. l'Aula Ma «ma dell'Università, proseguono por t u t t a la 
se t t imana le iniziative di « Cile oggi ». promosse da. 
centri di servizi culturali della Regione, d ' intesa con 
l 'Istituto di lingue e let terature romane, con l'Associa-
z-.one Italia-Cile e con l 'amministrazione comunale di 
Spoltore. „ , 

Proprio al c inema di Spoltore è s ta to proiet ta to 1 al
t ro ieri sera il film « Tierra promctìda » di LSttm. dopo 
che al mat t ino la delegazione delle forze politiche cilene 
era s ta ta ricevuta dall 'Amministrazione comunale. Gio
vedì prossimo. 23 febbraio, ci sarà l 'atteso incontro, sem 
pre all 'Au'a Magna dell'Univers.ta. con il poeta cileno 
He m a n Castcr.ar.es. che presenterà il libro a Omaggio 
al C:'e ». curato da Rafael Alberti. 

Igino Panzino aiF« Art Duchamp » 
CAGLIA i t i — Icilio Fantini?, un £:uw.i:c art Ì^I A sassa
rese, torna a Cagliari con una mostra all'u Art Duchamp» 

Ig j io Panzino già insegnante al liceo art is t ico di Ca
gliari e a t t ua lmen te al l ' Ist i tuto d'arte del capoluogo tur-
n t a n o è part icolarmente noto a l pubblico isolano per 
aver esposto in varie località della Sardegna con mostre 
personali e collettive. 

di politica culturale e degli ! morto per noi 
spazi che per essa ci sareb 
bero. Ma il convegno stesso 
ha costituito pregnante te
stimonianza di tale limite, ti 
teatro può essere compreso e 
discusso se è teatro. 

Appare singolare che si 
pretenda di organizzare un 
convegno su Brecht senza re
citare Brecht, senza che il 
pubblico di giovanissimi, 
presente ed attento m folto 
numero, conosca il suo tea 
tro. Centinaia di giovani ven 
gono dunque trasformati in 
mero oggetto passivo. Giu
stamente si ribellano, chie
dono di capire, fanno do
mande e non trovano rispo
ste su Brecht e su altri autori 
del nostro tempo. 

Perché liauidarli in modo 
altezzoso'' Perchè dire che 
« la questione degli spazi cul
turali è diventata luogo co-
mune -n. e si deve parlare j 
piuttosto di « cultura interna- | 
zionalc*? Perche il tema del- • 
la politica ciilturale regionale. ! 
e dei luoghi in cui « farla ^ 

La composizione del pub
blico sarebbe, ai tempi no
stri, profondamente diversa. 
I giovani costituirebbero la 
grande maggioranza, ed an
che i celi medi urbani rice
verebbero questo stimolo cul-

ch'è ormai inaccettabile e ti 
silenzio, il rifiuto di una di
scussione su tante carenze, la 
riduzione della Sardegna a 
« terzo mondo culturale ». 
capace di esportare <mamu-
thones» e incapace di inten
dere una più ricca e vasta 
elaborazione. 

Tra le condizioni per la 
trasformazione della società 
contemporanea fondamentale 
è la conoscenza e la com
prensione della nostra società. 
Non c'è rivoluzione autentica 
se essa non parte dal supe
ramento e dalla utilizzazione 
dei contenuti profondi del 
patrimonio culturale della 
società m cui si opera. 

Il rischio vero dell'assenza 
di una autentica politica cul
turale è l'amputazione per i 
giovani, soprattutto per quelli 

i delle classi meno abbienti, di 
t una parte importante della 

cultura, di quella borali cse 
che e*si devono cono-cere. *c 
lopliono rifiutarla nelle sue 
motivazioni profonde e non 
solo nelle sue apparenze. E 

una specie di delitto, privare 
t giovani della conoscenza, 
sulla scena, nell'ambiente vi
vo e palpitante del teatro, di 
anturi rivoluzionari, da Bre
cht a Majakoicskj. Anche le 
nuove generazioni sarde tìc-

. fono conoscerli, e « utilizzar-
! li » per costruire, dall'interno, 

turale in modo nuovo. Quel i non è possibile, rappresenta 

un nuovo sistema di valori. 
Forse lo hanno capito quel

li della Cooperativa Teatro di 
Sardegna, che preparano, a 
cura di Gianfranco Mazzoni. 
una versione di « Un uomo è 
un uomo ». 

Non deve accadere che i 
giovani, ignorando Brecht e 
la sostanza reale del suo 
« teatro epico ». confondano 
la commemorazione di un 
passato agro-pastorale che 
non può tornare, con una 
prospettiva di nuova società 
del tutto irreale, perché nes
suno e disposto a combattere 
per essa. 

Il mondo avanza. Il ritorno 
a « Su Conr.otu » e impossibi
le. 

Giuseppe Podda 

Una iniziativa del 

circolo letterario 

La storia 
abruzzese 
raccontata 
nelle poesie 
in vernacolo 

Nostro servizio 
AVEZZANO — Nel quadro 
delle iniziative culturali in 
corso in questo momento in 
Abruzzo, r i teniamo sia giu
sto considerare più a t tenta
mente quella che ormai da 
oltre due mesi impegna, set
t imana per se t t imana e in 
s t re t ta collaborazione t ra di 
loro, il Centro dei Servizi 
Culturali della Regione (sede 
di Avezzano) e il Circolo Let
terario che proprio in questi 
giorni va definendo la pro
pria s t ru t tura organizzativa e 
le proprie finalità In rap
porto ai problemi storici e 
contingenti della cul tura 
abruzzese. 

Si t r a t t a di un ciclo di In
contri i quali, volendo care 
un profilo della poesia abruz
zese (in lingua e in dialetto. 
è detto nel programma) dal 
1875 al 1975. costituii: . ; un 
interessante e spesso inc l i to 
pezzo di storia regionale t ia 
pure sotto 1 aspetto di u n i 
testimonianza che. per espri
mersi. si serve del mezzo li
rico e della parola scrit ta. 
appunto, in italiano o in ver
nacolo. 

Gli incontri — ormai noti 
al pubblico dei numerosi par
tecipanti, per lo più gio
vani. come « i lunedì della 
poesia » — si svolgono presso 
la sede del Centro dei Ser
vizi Culturali della Regione 
Abruzzo e il compito di intro
durre. di volta in volta, le 
valutazioni critiche dei poeti 
considerati ti gruppi e per 
epoche, è affidato al l 'a t tento 
e rigoroso prof. Vittoriano 
Esposito il quale, t ra l 'altro. 
ha al suo attivo ormai una 
ricca pubblicistica critica t r i 
cu iil bel volume su Cesare 
Pavese che t an to interesse 
suscitò in un pavesiano di 
spicco come il compagno Da
vide Lajolo. 

Il programma dei « lunedì 
della poesia » ad Avezzano 
è articolato intorno a precisi 
riferimenti i quali, pur es
sendo dislocati nell 'arco di 
un secolo, vanno acquistando 
un respiro storico e culturale 
di vaste dimensioni. 

Riflettendo su talune no
tazioni che hanno avuto un 
riflesso di rilievo anche sul
le colonne de « l 'Unità » cir
ca il rifiorire di interessi in
torno alla poesia come dato 
e testimonianza della real tà 
dell'uomo del nostro tempo. 
c'è da dire che nella sala del 
Centro dei Servizi Culturali 
di Avezzano passano di set-

1 A n A *-t *•**-»*! 

QHMA che cosa créda vedere 

VI SEGNALIAMO 
Giulia 
Actas de Marusla 
Poliziotto privato: un mestiere difficile 
Vecchia America 
lo sono mia 
I duellanti . . 
Tre donne 
L'occhio privato 
Quell'oscuro oggetto del desiderio 
Means Streets 
lo e Annie 
Una giornata particolare 
lo ho paura 
Al di là del bene e del male 
I giorni del '36 
New York, New York 
Vizi privati pubbliche virtù 
Forza Italia 

t In nome del papa re 
Ma papà ti manda sola? 
L'amico americano 

fatti, eventi a t t raverso cui 
viene alla luce una par te del
la storia della ter ra e della 
gente d'Abruzzo: le sofferen
ze e le speranze contadine. 
il d ramma doloroso dell'emi
grazione, gli aneliti di libe
razione da una condizione 
umana» non più sopportabile. 
il canto della n a t u r a e gli 
stimoli dei:o sp in to teso alia 
conquista di u n a uman i t à 
superiore. 

E tu t to ciò at t raverso u n a 
cavalcata critica e una ri
cerca appassionata e punti
gliosa imperniata sugli epi
goni della tradizione ottocen
tesca. sulle voci di poesia 
t r a modernità e tradizione. 
sulle testimonianze del pri
mo, del secondo e del terzo 
ventennio del '900. fino ad 
arr ivare a due interessanti 
specificazioni riassuntive: 
quella dei poeti che hanno 
scri t to In lat ino e in grecD 
e quella che raggruppa sotto 
il titolo « le poetesse » le più 
significative voci della poe
sia prodotta da donne na t e 
o vissute in Abruzzo. 

E* un lavoro, come è facile 
notare, di elevato impegno 
culturale: ma è anche un 
lavoro che s t a a dimostrare 
come anche costruendo e por
t ando avant i iniziative di 
questo genere si offre una 
testimonianza d'amore per la 
te r ra e la gente d'Abruzzo. 

Romolo Liberale * 

Lisztomania 
L'inglese Ken Russel, il dì-

scusso autore dei Diavoli e 
del recente Valentino, si è de
dicato con particolare insi
stenza a dipingere r i t ra t t i ro
manzati di celebri musicisti, 
per la televisione e per il ci
nema; a quest 'ultimo desti
nando le sue molto persona
li variazioni sulla vita e sul
l 'arte di Ciaikovski (L'altra 
faccia dell'amore!, di Mahler 
(La perdizione) e. in seguito. 
di Liszt. 

In Lisztomania. che prece
de Valentino, confluiscono del 
resto le esperienze di Russell 
nel campo del musical « rivi
si tato » (The boi/ friend) e 
dell'opera rock (Tommy): la 
figura del compositore, piani
sta e direttore d'orchestra un
gherese, uno dei grandi per
sonaggi dell 'Ottocento musi
cale. viene immersa in una 
fantasmagoria visionaria, in 
un delirio di immagini, colo
ri, suoni, nei quali, anche per 
la voluta commistione del pia
ni spaziali e temporali, e per 
i ricorrenti anacronismi, si 
fatica a individuare gli ele
menti biografici (pur esatti . 
nei dettagli) , i loro legami 
con la storia di Liszt ar t is ta 
e. come diremmo oggi, « orga
nizzatore cul turale», nonché 
acclamatissimo divo della ta
stiera. e insomma le linee 
stesse del discorso che il regi
sta intende portare avanti 

Schematizzando, si può for
se arguire che. per Russell. 
la genialità di Liszt « esecu
tore » coincide con l'esplicar
si della sua potenza virile 
(relazioni numerose e inten
se ) : a spingerlo ad essere an
che o soprat tut to «c rea to re» 
sarà la più intellettuale delle 
sue amant i . Carolina di Witt
genstein. ma l'influenza su
blimatrice (o castratrice) di 
lei non avrà lungo effetto. 
Abbandonandola, come ha 

già abbandonato Maria d' 
Agoult. Liszt si volgerà alla 
religione, pur senza lasciare 
del tut to 1 piaceri della car
ne. e riceverà dal Papa l'in
carico di esorcizzare il diabo
lico Wagner, che di Liszt ha 
sposato la figlia Coslma. 

Dal reale all'ipotetico, il 
rapporto Liszt-Wagner è poi 
quello che dà sostanza al film. 
ma ne segna anche i limiti 
più gravi. Russell non esita 
a riprendere la vecchia, fru
sta. tesi di un Wagner pre
cursore diretto e cosciente 
del nazismo: propostoci, già 
in anticipo, come una via di 
mezzo fra Dracula e Fran
kenstein. alla fine lo vedre
mo remcainare . a un tempo. 
il Mostro uscito dalle ma
ni del sinistro scienziato e. 
alla lettera. Adolf Hitler. Ma 
balzando giù dall 'empireo su 
una nave spaziale mossa da 
tonant i canne d'organo, in
sieme con tut te le sue donne, 
Liszt distruggerà il nemico. 

Il pastrocchio ideologico è 
comunque subalterno all'orgia 
spettacolare, in cui il cinea
sta dispiega, senza pudori ne 
remore, e largheggiando in 
simboli fallici, il suo gusto 
perverso, ma. al fondo, sdol
cinato. Né si può sottovalu
tare il retroterra commercia
le dell'operazione, il rilancio 
discografico del Liszt più 
orecchiabile, magari attra
verso gli arrangiamenti pop, 
m voga da anni . E un can
tan te del irenere, Roger Dal-
trey. lo stesso di Tommy, ve
ste infatti i panni del pro
tagonista. dandoci dentro a 
più non posso. L'antagonista. 
cioè Wagner, è un altro del 
giro. Paul Nicholas; e c'è pure 
Ringo Starr, nelle vesti del 
pontefice. T ra le attrici, in 
evidenza Sara Kestelman e 
Fiona Lewis. La stereofonia 
è frastornante. 

ag. sa. 

Una immagine di un concerio del Canzoniere del Lazio 

Risultati ambigui nel recupero dei temi e degli strumenti della musica popolare sarda 

Non si può fare solo folclore di mercato 
Anche Angelo Branduardi ha inserito nel suo repertorio alcuni brani isolani - E' possibile modernizzare quella 
musica appartenente alla società pastorale e contadina? - L'interessante operazione del Canzoniere del Lazio 

Nostro servizio 
SASSARI — Ult imamente a!-

. . . , j cune nlatee g-.ov.in.h ham.o 
r.on dovrebbe essere po'to - , . , , . * „ . _ . * - fi. , - . . c ,„ , .„ „ .. —_ ~. ._^>. J~ -> »- _ avuto mono a. a^ù-stere. p ti con grande torza^ Son si 
tratta di finanziare una o 
due ricerche. Non si tratta di 
mummificare in un museo, o 
di utilizzare m sagre, costumi 
e tradizioni. Non si tratta di 
organizzare una ro'fa ogni 
tanto un convegno maaan ad 
alto o altissimo livello. 

Al contrario, si tratta di 
compiere un'operazione del 
tutto diversa, di dare conti
nuità alla circolazione delle 
opere culturali in Sardegna: 
dal cinema aVa musica alla 
p-osa E" questo anche il 
modo ner far rirconrr rì>rer 
snmcr.te quella vroduziore 

o meno di re t tamente , ad un 
fenomeno di riutilizzazione 
dei temi e degh s t rument i ti-
p-.ci della musica popolare 
sarda. Il Canzoniere del La
zio. dopo un primo lavoro 
p re t t amente calligrafico in 
cui venivano riprodotti diver
si temi dell 'Italia centrale, h a i 
inteso utilizzare ep-sodi e 
motivi tradizionali anche 
sard i ; con nuovi s t rument i ed 
a l t ro ri tmo, perciò inventan
do una giovane vernice di 
creat ivi tà popolare. 

Cadmo, tr .o sardo noto agli 
amant i del pop jazz, si è ri-

Perciò, dalla musica leeee- ' 
ra a! jazz, wcr.c ventilata ur.A | 
operaz.rne di sintesi d: a ; 
tmosfera popolare e di espe ! 
nrr .za « urbana * : operazione : 
che può dare risultati difficili j 
od »mh:eui. .-e non s' rivela 

un pezzo da ir.'j-stnirr.er.to 
seo 

D:ego Carp. te i i i «ai cui 
s tvd. faoc:.i;r.o r: ferimento. 
per quanto r :gu i rda le carat-
tt-r.^t.che d^'.ia mus.ca sarda) 
ha .-cr;tto che. per ev.tare ta- } l'isola, e la loro funzione e 

come punto di a r m o di un ! ".e sopraffaz.one. e opoorcur.o i r imasta suff:c:cr.temer.te ir. 
vero protesto sociale, e -ce ! celebrare le iauneddas alla j t a t t a — quello dell 'anninn'A 
non si ha ben ch:aro il con- I p a n :n q:iaLs:asi s t rumento , t (n inna-nanna) è un classico. 

di conseguenza potremmo , Esistono inoltre quei canti 

! r u d u r u . cant i proces-ionali> 
che mal si ada t t ano ai det
tami del consum^mo e alle 
e s senze di mercato : \ e r g o n o 
ancora eseguiti, a dispetto 
dei cambiamenti sociali nel-

snrdn che m qualche modo volto a l t re t tan to volentieri al
le tradizioni popolari, fii-

cet to d 
g -

E' possibile — ci si chiede 
— modernizzare quella musi
ca che appar t iene alla p:ù 
autent ica tradizione popolare. 
sintesi dell"esDress:one pasto
rale e contadina? Sappiamo 
che. co! passare del tempo 
, 1 : ' s t rument i popolari sono j f ^ ^ ? d

C 

stati genera'.rr.cnte inglobati ! z ' c r , [ j j* ̂ -.{a 

emera e 
« Su Covrotu » e •< Corrase-

anrc ~> miglino d' essere 

folklore e non una operazio
ne di recupero della lotta 
popolare sarda, se non esco
no dalla Sardcona. Nello 
stesso tempo la mancata cir
colazione in Sardegna di una 
autentica attività teatrale 
professionale impedisce ai 
numerosi gruppi isolani che 

t randole attraver.-o la propr:a 
neo-con.=ol:data veste urbana. 
Mari-fllr» Moìis. contrabb.i5 
s:sta sardo emigrato negli U 
SA. ha utilizzato, in un suo 
recente iavoro discografico. 
le voci preregistrate di u n 
coro orgolese. T re cant i . An
gelo Branduardi ha inserito 
nel suol ultimi concerti l'in
tervento di Mui.*:i Lai, suona
tore di launeddas. 

dent ro la p:u vasta cultura 
i egemone iqueì 'a urbana col 

t a ) . s t ran ia t i ed assomest'.ca
li. se non dimenticat i ed ab
bandonat i . 

Nell 'incontro t ra due cultu
re (di cui una alienante», le 
Inuiìeciutis nanr-o subito >!> 
stessa sorte, riducendo, con 
una presenza ormai troppo 
marginale, la loro c a n e a po
litica e culturale. Ed il p.v-
cesso dì sopraffazione conti
nuerà te si farà dì questo 

anche sopportare un Bran
duardi . che dovrebbe utiliz
zarle senza i n t i c a m c le ca-
ra t ter is t 'ehe di funzionalità. 
E non può più scandalizzare 
quanto scr.veva il danese 
B-^ntzcn. a proposito dei 
suonatori di launeddas. ren

elle questi, con 
li nuove condi-

inserirono nel 
loro repertorio polke, ma-
zueke e fox-trot! 

(corsxana. muttetos) che 
sopravvivono, innanzi tu t to . 
perchè destinati alle feste in 
piazza: e questi possono 
rientrare facilmente in quella 
categoria già individuata dal 
Ca rp i t e l a come « folclore di 
mercato ». 

I canti h a n n o subito natu
ralmente una modernizzazio
ne : i poeti oggi par lano an
che della legge De Marzi Ci-

j polla, at tual izzando quindi le 
A q'ir.^to punto è ch ' a ro j tematiche. E' invece difficile 

che Tra un .sM.-:r.'iT.'>re d: \--\i-
neddas che accenna un fox-
trot . ed un Branduardi le 
adopera nelle sue canzoni. 
non corre srrar.de differenza 
(in quanto a sopraffazione*. 
Differente è invece la discus
sione che investe l 'operato 
del Canzoniere del Lazio. 

In Sardegna esistono del 
cant i « funzionali » (du-

modificare e modernizzare le 
s t ru t ture musicali, senza l'in
tervento dire t to della crea
zione popolare, e senza ri
schiare di £*y*zzare le prero
gative del folclore. 

Il Canzoniere del Lazio che 
rigenera l 'inno sardo contro l 
feudatari, rischia di compiere 
una operazione intellettuali
stica, sa l tando l ' intervento 

collettivo ccmunltar .o. E tut
ti quei gruppi che provengo
no da una realtà urbana pos 
sono cadere, con ana'.ozhe o-
perazione. nel fsr;Ie popj'..-
smo. oppure, al limite, nella 
strumentalizzazione di certa 
musica. Ma e anche vero che 
alcun: temi del nostro folclo
re sono noti a tut t i , sono nel
la memoria di tu t t i e fanno 
par te della nostra nuova 
condizione di inurbati , a se
guito della grave migrazione 
dalle campagne ai centri ur
bani e a i poli industriali . 
Perciò, tenendo conto di que
sto aspetto, è lec.ta l'opera
zione del Canzoniere del La
zio. che ha filtrato espressio
ni popolari e ccntad .ne at
traverso la propria cultura. 

E' comunque un nuovo 
modo di far musica popolare. 
che può trovar? il consenso 
del pubbl.co giovanile, se è 
vero che il grunpo. con una 
tarantel la appena più r.tma-
ta . riesce a coinvolecre nn-
gha ì i di parsone in una dan
za collettiva. Noi crediamo 
che sia bene tenere in mente 
quali sono gli s t rument i del 
folclore ancora integri, «il 
t imbro, l'emissione della vo
cale. 1 moduli scalari) , e poi, 

conservando e rispettando ta
li s t ru t ture , si può arr ivare a 
qualsiasi r.su!ta!o. 

Il Canzoniere del Lazio ha 
scoperto, ccn il suo ult imo 
lavoro, vaste analogie t ra la 
musica sarda e certa masi r* 
africana, ci sembra che sia 
sulla s t rada giusta : non è u-
na scoperta nuova perchè è 
già noto quanto la cul tura 
sarda sia impregnata di ne-
gri tudine e africanismo ma. 
questo risultato testimonia a 
chiunque la serietà che muo
ve lo spirito di ricerca del 
gruppo 

Oggi sono in t an t i , anche 
!n Sardagna, a cogliere 1 
suggerimenti del Canzoniere 
del Lazio, ma per tu t t i vale 
la stessa nota: certa musica 
sarda, anche se emarginata , è 
viva, funzionale, e si muove 
dentro una realtà ben defini
ta . E' giusto usarla, ma senza 
forzare ìa mano, u g ' " appor
to e ogni sperimentazione 
che tengano conto di questa 
premessa, sa ranno una con
quista in più nella ricerca d i 
una nuova e precisa identi tà 
popolare. 

Gaspare Giva 
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